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Presentazione testata

FISHING STORY è una rivista mensile a carattere tecnico di pesca dilettantistica

e di arte marinaresca, pubblicata da PAVI EDIZIONI, ha una tiratura mensile

di 100.000 copie ed è distribuita gratuitamente presso:

450 punti vendita di negozi di attrezzature da pesca e nautica su tutto il

territorio nazionale e 40 sedi di federazioni nazionali di pesca sportiva  (sez.

provinciali); ed è leggibile e scaricabile gratuitamente dal sito www.fishingstory.it

Il mensile è articolato in trattazioni di: morfologia delle specie ittiche; trattati

di scienza della biologia marina e meteorologia; disciplina e tecnica di pesca;

nuova tecnologia e nuove attrezzature; “story” raccontate da pescasportivi;

arte culinaria in termini di ricette da cucina riferite alle rispettive specie ittiche

in trattazione; rubrica dedicata ai lettori; un editoriale a sfondo sociale con

elementi di ecologia dell’ambiente marino.

La rivista, si prefigge lo scopo di formare ed erudire i neofiti all’approccio della

specialità di proprio interesse quale sport dilettantistico, in maniera corretta

ma, soprattutto, in forma rispettosa verso la natura e l’ambiente. Inoltre,

concede voce e opportunità allo sportivo più erudito per raccontare fatti,

avvenimenti e circostanze che hanno permesso catture degne di essere raccolte

dalla memoria. Nello stesso tempo, diffondere nuove metodologie e nuovi

accorgimenti tecnici quali validi suggerimenti per chi è sempre alla ricerca di

migliorare il confronto, millenario, tra preda e pescatore. La rivista promuove

altresì la cultura marinaresca per la valorizzazione dell’ambiente marino in

generale e del Mediterraneo in particolare.

Caro lettore, invia le tue foto e i tuoi racconti di pesca a redazione@fishingstory.it

e saranno pubblicate, fatti vedere e leggere dai tuoi amici e… dai tuoi rivali

di pesca.

Il mensile si compone di 24 pagine più copertina con allestimento a doppio

punto metallico. Ha un formato di 21 x 29,7 chiuso ed è impiegata carta

patinata lucida dal peso di 130 gr per le pagine di testo, da 170 gr per la

copertina. Stampa testo e copertina a quattro colori fronteretro.

Gli spazi per la pubblicità, in aderenza alle norme di legge, oltre la 2°,  3° e
la 4° di copertina  sono disponibili anche:

- n. 7 pagine intere di testo;

- n. 4 da 1/2 pagina di testo;

- n. 3 da 1/3 di pagina di testo in verticale/orizzontale.

A voi produttori, importatori e concessionari invitiamo a prenotate il vostro

spazio pubblicitario, contattando il nostro concessionario nazionale:  JACKPOT

STAFF Pubblicità &  Marketing al numero 051 5871116 oppure scrivendo

a marketing@jackpotstaff.com, in molti, mensilmente, vi leggeranno.
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Editoriale
La vetrina della pesca sportiva
Il Salone Internazionale della pesca sportiva, giunta alla sua terza edizione, anche quest’anno si svolgerà a Bologna dopo che in
passato è stato celebrato nella Fortezza da Basso in quel di Firenze e si terrà dal 27 febbraio al 2 marzo. L’evento fieristico si
propone, oggi più che mai, di fornire un alto contributo di visibilità, sia in campo nazionale che internazionale, del comparto della
pesca sportiva, arricchita da una cornice di spettacoli e approfondimenti culturali, per meglio proporre le attività commerciali ed
economiche assoggettate ad un momento particolarmente delicato a causa di una grande e difficile recessione mondiale in atto.
Fishing Show, rappresenta, per ogni appassionato, un’occasione unica per toccare da vicino le innovazioni tecnologiche che,
altrimenti, rimarrebbero fine a se stesse. Soprattutto oggi dove la pesca sportiva ha raggiunto un alto grado di specializzazione
grazie soprattutto all’impiego di nuovi materiali.
Come la passata edizione, anche quest’anno, la vetrina di Fishing Show, avrà una durata di quattro giorni. Infatti, lunedì 2 marzo
sarà giorno riservato esclusivamente agli operatori del settore per celebrare il “business day”; mentre i tre giorni precedenti sono
stati reputati sufficienti ad accogliere gli oltre 40.000 appassionati previsti dagli organizzatori.
L’evento fieristico potrà disporre di due padiglioni del complesso BolognaFiere e si svilupperà per un totale di circa 15.000 mq
nei quali, oltre agli spazi per gli espositori, troveranno posto anche sale per convegni, conferenze e premiazioni con l’univoco
obiettivo di presentare una vetrina ad alto contenuto commerciale del comparto della pesca sportiva. Gli espositori presenti a
questa terza edizione avranno modo di presentare i propri prodotti che terranno tema, oltre che le attrezzature di nuova
generazione, prodotti cardini di questa vetrina, anche motori ed accessori per la nautica e strumentazioni elettroniche quali mezzi
a supporto per una maggiore sicurezza soprattutto rivolta agli appassionati della pesca in mare aperto.
Interessante ed innovativa “New entry” , in questa terza edizione di Fishing Show, è rappresentata dal mondo virtuale. Simulatori,
video giochi e web tv terranno alto l’interesse dei visitatori appassionati dell’informatica.
In definitiva e per concludere, la manifestazione fieristica felsinea è, e resta, un appuntamento atteso e da non perdere per tutti
coloro i quali, oltre che per gli operatori del settore, dedicano il proprio tempo libero alla pesca sportiva di ogni disciplina e
specialità. Non dimenticando i giovani talenti che, solo di recente, hanno iniziato il proprio iter alieutico dedicato al free time.

Patrizia Cortis
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Mugil Cephalus, conosciuto con il nome di
CEFALO o MUGGINE, appartiene alla famiglia dei
Mugilidae, ed ha un corpo cilindrico e robusto ricoperto da grandi squame caduche di color

argento. Può raggiungere una lunghezza di 70 - 80 cm per un peso di 5 kg. La testa larga e appiattita ricoperta da piccolissime
squame. Il Cefalo presenta due pinne dorsali, mentre quelle pettorali sono arrotondate e presentano alla base una
formazione ossea. Il colore del dorso è grigio scuro con riflessi azzurri mentre il ventre e i fianchi sono di color argento.
Il Muggine è diffuso in tutto il Mediterraneo ed è pressoché presente lungo tutto le nostre coste; è una specie eurialina
ed è in grado di vivere in ambiente dalle ampie variazioni di salinità.
Vive in branchi e si nutre prevalentemente di plancton e
vegetali, gradisce altresì piccoli molluschi. Gli esemplari
che raggiungono i 20 - 30 cm. sono da considerare
adulti e sessualmente maturi e depongono le uova
in mare. Gli avannotti, dopo la schiusa, risalgono i corsi
d’acqua dolce che sfociano in mare.
Il Cefalo ha carni sode e saporite già apprezzate in epoche
remote in particolare nell’antica Roma. Il suo ovaio, salato ed
essiccato, allieta il palato dei buongustai della BOTTARGA.

Il Cefalo

Sparide, dal nome scientifico Dentex dentex, il DENTICE ha un corpo massiccio e la
fronte curva. La sua caratteristica più evidente è quella di avere quattro grossi denti
canini su entrambe le mascelle. Ha colorazione grigia azzurra, esemplari più giovani

hanno sfumatura rosea che, con il tempo e la crescita, diverrà azzurra. Il dentice può raggiungere la lunghezza di un metro
e il peso di 14 kg. Predatore molto vorace si nutre di cefalopodi, pesci e molluschi. Predilige acque profonde con fondali
rocciosi,  con depressioni che non superano i duecento metri e che risale fino a cento in
primavera durante il periodo della riproduzione. Il dentice è comune nel
mediterraneo e nell’Oceano Atlantico Orientale, predilige
l’azzurro del mare aperto lungo le pareti rocciose che
si inabbissano nell’azzurro più profondo. Il dentice è
considerato un pesce dalle carni bianche, magre,
pregiate e facilmente digeribili. Dal sapore profumato
e molto delicato è fortemente apprezzato dai con-
sumatori esigenti.

Il Dentice
Morfologia

A cura della redazione
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quel giorno a

Quella mattina, come tutte le mattine
che decidevo di andare a pesca, sentivo
dentro di me diffondersi copiosa
l’adrenalina ciò mi rendeva euforico e mi
sovrastava un’immensa felicità.
Il tanto atteso sabato, dopo cinque giorni
di lavoro, era la giusta panacea concomi-
tante con il tempo per un giorno di pesca
a traina alla ricerca di un bel dentice. Era
maggio inoltrato e catture indicative erano
state già documentate. Ultimi controlli
alla mia attrezzatura e via a trovare l’amico
Beppe, un vecchio pescatore professionista
che mi forniva sempre i calamari mante-
nuti vivo in vasca  quale infallibile insidia
all’amato sparide.

Arrivai sul molo e Beppe non era ancora
rientrato, decisi allora di attrezzare la
barca, riscaldare i motori e preparare la
vasca del vivo per l’imminente arrivo dei
calamari. L’alba era ormai prossima e la
zona di pesca programmata in precedenza
distava circa 3 miglia dal por ticciolo.
Quando tutto era pronto mi accorsi che
Beppe veniva verso di me con un secchio
in mano ma con il viso imbronciato e la
sua camminata era nervosa oltre che
spedita. Il suo comportamento inusuale
era giustificato dal fatto che il mare, quella
notte, non era stato clemente: poco pe-
scato per lui ma, soprattutto, nessun
calamaro per me. L’euforia mattutina

iniziale ad un tratto si trasformò in pro-
fonda preoccupazione subito attenuata
ma non del tutto scomparsa quando, il
vecchio pescatore mi propose tre seppie
ancora vive in sostituzione degli attesi
calamari. La sua offerta fu accompagnata
da sagge frasi profetiche ben auguranti.
Altro non aveva e quindi, dovetti accettare,
con un pizzico di disappunto, seppie e
profezie di circostanza.
Il dentice, come noto, vive a strettissimo
contatto con il fondale, quindi, le mie
seppie vive dovevano essere necessaria-
mente portate il più vicino possibile a
questa zona. Decisi così di utilizzare un
piombo guardiano da 750 gr. anzichè da
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di Simone Sainas

traina
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Story
500 gr., abbinando alla sua azione quella
dell’ecoscandaglio. Traina lentissima con
velocità di circa un nodo, unica canna da
20 lbr in pesca visto l’esiguo numero di
esche fornitemi da Beppe; mulinello ro-
tante da 30 lbr, multifibra in bobina con
finale in fluorocarbon dello 0,60 lungo 15
metri; piombo da 750 gr sulla madre a
15 metri dall’esca. Sembrava tutto perfetto,
quasi da manuale se non fosse per l’esca
che impiegavo. L’innesco della seppia  fu
realizzato rapidamente in barca con un
terminale in nylon a due ami: il trainante
del n. 3/0, il pescante di tre misure più
grosso. Per evitare l’accartocciamento
dell’esca lasciai lasco a sufficienza il tratto
di lenza tra i due ami.
Dopo due ore di lentissima traina ad una
profondità di circa 50 metri, la prima
marcatura dell’ecoscandaglio veramente
indicativa mi permise di prestare la dovuta
attenzione ai movimenti del cimino.
All’improvviso vidi la canna piegarsi bru-
scamente e in una frazione di secondo,
decisi di ferrare, una, due, tre volte... era
un grosso dentice. Dopo oltre 10 minuti
di sublime combattimento riuscì a portarlo
a paiolo. L’uscita in barca di quel sabato

di primavera inoltrata fu maggiormente
allietata da altre due catture di poco
inferiori alla prima e, nello stesso tempo,
mi dovetti ricredere, con gioia, sull’impiego
della seppia come esca in quella disciplina.

La mia gioia fu completa nel ricordare le
frasi ben auguranti, ancor più di circostan-
za, del mio caro vecchio Beppe.
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Con questa prima uscita diamo inizio alle
conoscenze scientifiche sul mare che
annovera innumerevoli settori di ricerca.
Non solo racconti di una giornata di
pesca ma anche scienza di biologia marina.
Racconti e trattati caratterizzano questa
rivista che, per la prima volta, si porge al
lettore in una forma assai diversa di
quanto fin qui avvenuto.
La branca della scienza che si occupa di
ogni forma di vita che si sviluppa in
ambiente marino è la Biologia Marina.
È dunque l’ambiente, inteso come terri-
torio, la definizione dei propri ambiti della
scienza in esame. La flora e la fauna che
vivono nei mari e negli oceani del pianeta
interessa la ricerca, assai attiva oggi più
che ieri. E’ attività dei ricercatori  com-
porre definizioni delle singole specie e
catalogarle per uso di trattazione scien-
tifica che trova spazio nella disciplina in
esame. La Biologia Marina ha avuto la
sua origine come scienza nel momento
in cui tracciò i primi studi sugli ecosistemi
di acqua salata, oggi, di fatto, è un per-
corso importante anche per lo studio
della vita in tutte le sue forme delle acque
interne. Un biologo marino ha compe-
tenza scientifica sull’interazione tra le
varie specie marine e il loro habitat,
interazioni sulla pesca come attività umana
e quale impatto può avere sul mare e
sui suoi esseri viventi. Un nuovo fronte
di ricerca è anche la sperimentazione;
infatti, uno studio recente su alcune forme
di vita marina che metabolizzano il pe-
trolio porta a sperare in una nuova pro-
spettiva per la risoluzione del problema
del disinquinamento.
Le forme di vita marina si dividono in tre
grandi categorie: Zooplanthon, Zooben-
thos e Necton.
Il plancton comprende tutti gli organismi
acquatici galleggianti che sono trasportati
passivamente dal moto ondoso e dalle
correnti marine. Fanno parte dello Zoo-
plancton le forme di vita microscopiche
e alcuni invertebrati.
Il Benthos è quella categoria di organismi
acquatici che vivono a contatto con il
fondo del mare o fissati al suo substrato.
Fanno parte dello Zoobenthos le alghe
e le piante marine, più in particolare
anche la maggior parte degli invertebrati

e alcuni pesci.
Infine il Necton comprende tutti gli or-
ganismi acquatici che nuotano autono-
mamente. Fanno parte del Necton i
pesci, gli invertebrati quali i calamari e i
polpi, i rettili marini, gli uccelli marini e i
mammiferi marini.
C’è da precisare che, alcuni esseri appar-
tenenti al Necton iniziano il loro ciclo
vitale come Zooplancton prima di diven-
tare grandi ed appartenere alla categoria
del Necton.
Infine diamo un breve cenno istruttivo
sulle piante e sulle alghe marine.
Le piante marine sono, in natura, rare in
quanto il loro habitat ecologico
nell’oceano è occupato dalle alghe, le
poche piante si trovano solo a bassa

Scienza

profondità come ad esempio la posidonia
oceanica comune nel Mediterraneo.
Un’altra zona tipica per il loro sviluppo
è quella litoranea con un alto tasso di
salinità in cui la mangrovia o le piante
del genere Ammophila Arenaria, utili per
la stabilizzazione delle dune di sabbia,
hanno trovato un habitat ideale e con-
fortevole per la loro crescita.  Terminia-
mo qui questa prima parte della biologia
del nostro mare dandoci appuntamento
al prossimo numero nel quale tratteremo
in modo specifico le acque marine con
le sue caratteristiche, le correnti, le onde
e le maree.

Giorgia Attanasio

biologia marina
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muggini
con la fissa

Per ragioni di lavoro mi trovavo ad
Ancona, l’estate ormai era alle porte e
il caldo di giugno già richiedeva ambienti
climatizzati. Pensavo di terminare di
lavorare quel venerdì e rientrare a casa
per godermi un weekend in pieno ripo-
so, magari in barca per una battuta di
pesca a bolentino. A vanificare in un
attimo i miei pensieri da incallito pesca-
tore, che vive il mare con la consapevo-
lezza di essere immerso in un universo
fantastico, ci pensò il mio cliente per
nulla entusiasta del lavoro svolto, richie-
dendomi il totale ripasso di quanto fin
lì fatto. Il mio cliente, sia pur esigente, è

un cliente preciso e scrupoloso, rispetta
sempre le scadenze e non lesina sugli
importi da pagare. Per questa ed altre
ragioni, prettamente professionali, decisi
di trascorrere il fine settimana ad Ancona
al fine di riordinare i miei appunti ed
essere pronto il lunedì successivo e
portare a termine la richiesta di riade-
guamento del lavoro già svolto. A malin-
cuore mi rassegnai all’idea che quel
weekend non mi avrebbe visto impe-
gnato in barca a studiare rotte e poste,
non avrei maneggiato canne e mulinelli
ma soprattutto avrei dovuto lasciare a
Marco e Antonio, bravi rivali nell’attività

sportiva a bolentino, il mio certo, ancor
più che probabile, carniere. Tuttavia
un’idea al quanto bizzarra ma decisa-
mente geniale, si fece strada nella mia
mente. Avevo sentito parlare di buone
poste sulle scogliere frangiflutti di Falco-
nara, a circa 10 km. da dove alloggiavo
e particolarmente ricche di pesci e, la
pesca da terra, mi allettava non poco.
Combinando la possibilità offer ta da
quel territorio con la mia esigenza di
pescatore incallito, decisi che avrei lavo-
rato il sabato per l’intera giornata e tutta
la domenica sarei rimasto a pescare
dagli scogli frangiflutti del medio Adria-

di Bruno Miccoli
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tico. Al termine di varie riflessioni tecni-
che su che tipo di pesce insediare decisi
che l’acquisto di una canna fissa, uno o
due rocchetti di lenza, un galleggiante,
alcuni ami sottili e pane del tipo francese
non mi avrebbe portato in miseria; di
contro avrei potuto insediare con suc-
cesso boghe e muggini che, in quel
periodo dell’anno, sono molto attive.
Alle tre della mattina di quella domenica,
come prefissatomi, ero già in macchina
e percorrevo la strada Flaminia in dire-
zione Nord verso Falconara. Da infor-
mazioni assunte la sera prima sapevo
già di dover raggiungere la stazione
ferroviaria e di lì a poco, a piedi, percor-
rendo un pontile in cemento avrei rag-
giunto la scogliera frangiflutti quale po-
stazione per il mio lungo giorno di pesca
da terra. Volevo sfruttare al massimo le
prime luci dell’alba per avere maggiori
probabilità di successo, quindi sono stato
costretto a rinunciare a qualche ora di
sonno in ragione dell’esposizione ad Est

della località marittima in questione.
Giunto sul posto con estrema facilità,
decisi di filare le lenze alla fine del tratto
di scogliera verso Sud dove la profondità
del mare non superava i 3 metri. Prima
di calare la lenza, badai a pasturare la
zona con abbondante sfarinato al for-
maggio misto a trito di sarda per un
rapido richiamo di cefali, boghe e oc-
chiate; quindi scandagliai il fondo per
fissare il galleggiante ad un’altezza giusta
per sospendere dal fondo l’esca. Canna
fissa nuova di zecca da 5 metri, lenza
madre dello 0,16, galleggiante da 1 gr.,
pallini spaccati da 0,13 gr. intervallati in
modo regolare; il finale a due braccioli
dello 0,12 uno di lunghezza da 30 cm.,
l’altro di 35 e ami da 14 erano gli arma-
menti che avevo deciso di impiegare
per questa disciplina. Completava l’azione
di pesca l’esca a base di pane del tipo
francese, lasciato in ammollo in acqua
di mare per circa mezz’ora, strizzato
delicatamente prima con le mani e poi

avvolto in uno straccio e strizzato ancora
una volta per togliere l’acqua in ecce-
denza. Tolsi la crosta, sfilai la treccia,
modellai sugli ami due piccole palline
con le code e l’inganno fu pronto per
essere filato in acqua. Di tanto in tanto,
durante tutto il tempo di permanenza
in pesca, alimentavo il brumeggio per
tenere vicino il branco che non smise
mai di brucare. Le prime tre ore del
mattino e le ultime due prima del tra-
monto gli attacchi del muggine, peraltro
impercettibili, si susseguirono senza
soluzione di continuità e il mio carniere
si riempiva sempre più; ad ogni “issata”
il cuore mi arrivava in gola, ero eccitato
come un neofita, del resto quella disci-
plina non la praticavo da molto tempo,
avevo perduto l’entusiasmo di una volta,
ma quella domenica di giugno, lontano
dal mio “habitat” abituale, lo ritrovai con
rinnovato piacere.
Ragazzi, che roba! Quanti cefali e boghe
nel mio carniere a fine giornata.
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Quaranta minuti di preparazione e cottura saranno sufficienti
a portare in tavola il nostro dentice mediterraneo ripieno di
funghi. Gli ingredienti per 4 persone sono semplici e di facile

reperibilità. Infatti bastano: quaranta grammi di funghi secchi, due spicchi d’aglio, un mazzetto di prezzemolo, 1,5 dl di olio
extravergine di oliva, sale grosso e fino, pepe q.b.
Puliamo e squamiamo il dentice appena pescato, apriamolo sul ventre ed svisceriamolo quindi laviamolo sia all’interno
che all’esterno. Asciughiamolo con cura usando un foglio di carta da cucina. A parte rinveniamo i funghi in acqua tiepida,
tenendoli a bagno per venti minuti con l’accortezza di cambiare l’acqua un paio di volte quindi strizziamoli bene e tritiamoli
insieme alle foglie di prezzemolo e gli spicchi d’aglio. Cospargiamo un cucchiaio di sale grosso in una teglia da forno e
introduciamoci il nostro pesce avendo cura di riempirlo del trito preparato prima insaporendolo con un cucchiaio di olio

extravergine, sale fino e pepe. Con
il rimanente trito e il restante olio
ricopriamo il dentice che verrà posto
in forno a 200 gradi per dieci minuti.
Dopo tale tempo portiamo il forno
a temperatura non superiore a 180
gradi e proseguiamo la cottura per
ulteriori dieci minuti, avendo cura di
bagnare il pesce con il fondo di
cottura.
Qualora il dentice tendesse ad
asciugarsi troppo possiamo proteg-
gerlo con un foglio di alluminio. A
cottura ultimata impiattiamo e de-
coriamo con alcune foglie di prez-
zemolo e un filo d’olio extra vergine.

Dentice ai funghi
Culinaria a cura di Luciano Rucco

Quaranta minuti sono sufficienti per preparare i nostri
CEFALI AL POMODORO. Gli ingredienti, semplici e
di facile reperibilità ne caratterizzano la ricetta di origine

siciliana: Per quattro persone sono necessari: 4 cefali, uno spicchio d’aglio, un cucchiaino di dado granulare, un litro di
passato di pomodoro fresco, 40 gr. di olive nere snocciolate, un ciuffo di prezzemolo, mezzo bicchiere di vino bianco
secco, 4 cucchiai di olio extravergine di oliva, sale marino integrale e pepe nero q.b.. Per la preparazione procediamo nel
seguente modo.
Puliamo i cefali sviscerandoli, togliamo le squame e laviamoli sotto acqua corrente fredda e asciughiamoli con un panno
da cucina; tagliamo a metà lo spicchio d’aglio e tritiamo finemente il prezzemolo. In una padella grande facciamo rosolare

l’olio extravergine con l’aglio, adagiamo
i cefali nell’olio ancora bollente avendo
cura di farli scottare su entrambi i lati,
quindi spruzziamoli con il vino bianco
e lasciamo che evapori tutto. Unia-
moci il passato di pomodoro e il dado.
Abbassiamo la fiamma del fornello,
copriamo la padella con il coperchio
e abbiamo cura di far cucinare i nostri
cefali per 15 minuti a fuoco lentissimo.
A fine cottura aggiungiamo le olive
nere snocciolate, il prezzemolo tritato
in precedenza e il pepe. Lasciamo
ancora la padella sul fornello a fuoco
lento e continuiamo la cottura per
altri cinque minuti. Facciamo raf-
freddare, impiattiamo e serviamo in
tavola.

Cefali al pomodoro
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La Boga, dal nome scientifico Boops boops, è uno sparide dell’ordine perciformes, è molto
diffusa nel mar Mediterraneo. Ha un corpo allungato e affusolato, di color argento con il dorso
più scuro con tonalità verdi e il ventre bianco. Presenta sui fianchi 4 linee longitudinali dorate

che, partendo dalla testa, la percorrono fino alla coda. La boga ha la bocca molto piccola rivolta verso l’alto e la pinna dorsale
ampia e lunga, mentre le  ventrali e anali sono alquanto piccole. Può raggiungere un peso di mezzo chilogrammo per una
lunghezza di 40 - 50 cm., è della specie onnivora anche
se predilige plancton e crostacei.
La Boga è una ermafrodita proterogenica vale
a dire che tutti gli individui giovani sono
femmine e hanno la trasformazione in maschi
con la crescita. Depone le uova, dalle di-
mensioni di circa un millimetro, tra febbraio
e maggio e può raggiungere un’età massima
di 15 anni. Generalmente vive in branchi a profondità
medie, durante la riproduzione si avvicina alla costa e frequenta
fondali ricchi di vegetazione pur non disdegnando quelli sabbiosi e rocciosi. Per la sua cattura non sono necessarie attrezzature
particolari, canna fissa o bolognese daranno ottimi carnieri.

La Boga

Perciformes, della famiglia dei Serranide e con il nome scientifico di Epinephelus individuiamo
la CERNIA.
Il nostro serranide presenta un corpo ovalizzato e compatto, una grande bocca sporgente

dotata di piccoli denti aguzzi. Le cernie, di norma, si nutrono di pesci, polpi, gamberi, molluschi e granchi. Preferiscono
inghiottire le proprie prede che, poi, rompono e triturano con forti placche dentarie situate all’interno della faringe.
La cernia è provvista di una pinna anale e codale con margine convesso.
La pinna dorsale è lunga ed è divisa in due parti. Pinna
anale, codale e dorsale sono scure con margine chiaro,
il dorso è di colore bruno con fianchi più chiari,
mentre il ventre ha tonalità giallastra. Vero è
che il colore della cernia varia al variare
dell’habitat in cui essa vive. Vive a contatto
del fondo roccioso tra i dieci e i quattrocento
metri di profondità, durante il periodo  tra
maggio e agosto emigra verticalmente per
provvedere alla riproduzione generando uova. La
cernia è un’ermafrodita proterogenica, infatti, gli esemplari
più giovani sono femmine, poi si trasformano in maschi con la crescita.

La Cernia
Morfologia

A cura della redazione
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Tecnica

pesca a

bolentino

di Mario Rossi

In questo primo numero di FISHING
STORY, nelle pagine dedicate alla tecnica,
iniziamo la descrizione della disciplina
della pesca a bolentino. Per ragioni di
complessità e di argomenti articolati
divideremo in due parti la trattazione: in
questa prima uscita cercheremo di ren-
dere erudito il nostro lettore sui principi
fondamentali di questa affascinante tec-
nica, mentre il prossimo mese ci soffer-
meremo principalmente sulle attrezzature
più idonee per affrontare con successo
tale disciplina.
La pesca a bolentino nasce per insediare

prede che altrimenti non si avvicinereb-
bero alla costa poiché il loro habitat
risiede su fondali diversi da quelli costieri.
E’ il caso dei pesci della categoria BEN-
TONICI i quali vivono in contatto del
fondo e si nutrono con organismi che
lo popolano. La pesca si svolge con
l’ausilio di una barca ancorata ovvero a
scarroccio, su fondali la cui profondità
varia dai pochi metri ad oltre 150 e con
la lenza che tocca il fondo. In ragione
della profondità prescelta, la tecnica, si
suddivide in tre principali categorie e
precisamente: bolentino costiero carat-

terizzato da profondità di 20-30 metri;
bolentino di medio fondale con depres-
sioni comprese tra i 30 e 80 metri;
bolentino di profondità quando si fron-
teggiano altezze negative tra gli 80 e 150
metri ma che in situazioni estreme pos-
sono arrivare fino a 300 metri. Chiara-
mente in tutte e tre le categorie della
disciplina non sono possibili usi di galleg-
giante ma, in esse, è praticata la pesca al
tocco, nella quale l’abboccata si presenta
sottoforma di vibrazioni della canna.
Profondità in termini quantitativi, tipologia
del fondale, ora e condizioni metereolo-

di Vincenzo
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giche rappresentano fattori principali per
una corretta azione di pesca. Il tipo
d’imbarcazione, canna, mulinello, mono-
filo, ami e piombi sono mezzi e attrezza-
ture che determinano e distinguono le
già citate categorie del bolentino quale
tecnica di pesca. Secondo la disciplina
che si andrà a praticare sarà necessario
individuare la posta migliore per insediare
una determinata preda, infatti, fondali
rocciosi sono pascoli per sparidi e serra-
nide; fondale sabbioso è habitat di mor-
more, triglie e tracine, quando la depres-
sione assume una significativa consistenza

è possibile insediare pagelli, razze e
gronghi; il fondale fangoso indicherà la
presenza di merluzzi e pesci piatti; fondo
a posidonia l’interesse sarà rivolto alle
boghe e pesce azzurro; infine le secche
rappresentano il paradiso di ogni specie
ittica. Un rapido accenno anche alle
fosse che sono il complemento delle
secche nelle quali sarà praticato esclu-
sivamente il bolentino di profondità
per insediare merluzzi, naselli e, soprat-
tutto, cernie.
Gli orari e le condizioni meteo, invece,
sono enunc iab i l i  so lo graz ie

all’esperienza e, in ogni caso, restano di
difficile suggerimento poiché le ambite
prede, di qualunque specie e tipo, seguono
stimoli assai imprevedibili e molto variabili
che ne determinano la misteriosità d’ogni
disciplina e non solo quella della pesca a
bolentino. Nonostante ciò, ci corre obbligo
documentare, sulla base di esperienze fin
qui trascritte, che le catture sono più
frequenti alle prime luci dell’alba e quelle
del tramonto, diminuiscono con
l’aumentare dell’intensità delle correnti e
aumentano considerevolmente dopo una
mareggiata, con mare in scaduta e pres-
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sione atmosferica in rialzo. Infine un
accenno all’ancoraggio quale fattore
influenzato dalle condizioni metereolo-
giche. La tecnica in esame può essere
praticata con barca ancorata oppure a
scarroccio, vale a dire libera di muoversi
secondo le correnti ed il vento. Certo
è che la praticità dell’uno o dell’altro
metodo è dettata dalle condizioni del
mare. Potendo scegliere il sistema più
remunerativo è quello di iniziare a scar-
roccio ed ancorare appena il numero
delle catture si fa importante.
Esaminati i fattori principali della pesca
a bolentino in tutte le sue variabili, prima
di descrivere i mezzi e le attrezzature
che vedremo nel prossimo numero,
diamo un cenno all’azione della pastura-
zione e alla tecnica del bolentino in
notturna.
In particolare l’azione di brumeggio, altro
termine per indicare la pasturazione, è
l’accortezza di disperdere, sulla posta
prescelta, una gran quantità di esca da
richiamo affinché branchi di varie specie

ittiche siano attirati nelle immediate
vicinanze della barca. In commercio si
possono acquistare dei sacchetti retinati
contenenti sardine tritate, ma ogni altra
soluzione ottenuta con il “fai da te” è
oltremodo efficace. Opportunamente
zavorrate o lasciate libere da zavorra, in
modo che raggiungano il fondale pre-
scelto mantenendole issate alla barca
con una cimetta, saranno poste sopra
corrente. Il movimento verticale
dell’imbarcazione per effetto delle onde
di superficie causerà la fuoriuscita del
trito di sarda e la corrente di fondo ne
permetterà il suo diffondersi nell’area di
mare circostante.
Dall’inizio primavera e fino all’estate
inoltrata nelle notti con luna visibile è
possibile praticare la pesca al bolentino
in notturna. Questa tecnica è una varian-
te sostanziale dalle tre categorie di bo-
lentino viste fin ora, giacché è possibile
l’uso del galleggiante ma non consente
l’impiego del piombo. Con imbarcazione
ancorata e due sacchetti di brumeggio

posti: il primo in superficie e il secondo
a mezz’acqua, si fila la lenza in corrente
lasciandola scorrere dal mulinello quanto
più è possibile per esplorare un sufficiente
tratto di mare. Successivamente, rima-
nendo sempre nella scia del brumeggio,
si inizia a recuperarla lentamente fino a
portare l’inganno vicino all’imbarcazione.
Nel caso specifico di questa disciplina
le abboccate saranno sempre molto
decise ed importanti tanto che corre
obbligo di consigliare di non utilizzare
lenze inferiori allo 0,50 e nel caso di
assenza di brezza notturna, utilizzare un
galleggiante piombato per sostenere
efficacemente l’esca. Le prede insidiabili
con questa disciplina, che ha comunque
il suo fascino, sono sugarelli, grosse
occhiate, sgombri e pesci serra.
Vi diamo appuntamento, da non perdere,
al prossimo numero di FISHING STORY
dove esamineremo nel dettaglio i mezzi
e le attrezzature necessarie per ogni
categoria di tecnica a bolentino.
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la cernia a

bolentino
Quando ormai l’estate era al culmine e

le ferie scorrevano inesorabilmente verso

la fine, mi sorpresi a meditare sul fatto

che, per una ragione o per un’altra, avevo

ridotto non poco le uscite in barca per

delle battute di pesca. Vuoi che in quel

periodo la presenza quotidiana di amici

e parenti mi condizionavano le calde

giornate di agosto nelle quali, mio mal-

grado, le trascorrevo in spiaggia ad oziare

disteso su un lettino all’ombra di un

ombrellone, vuoi perché quell’anno si

ebbe un sostanziale aumento di diportisti

stranieri i quali scorazzavano con le pro-

prie imbarcazioni in lungo e in largo gli

specchi di mare che normalmente mi

vedevano intento a pescare in piena

solitudine; sta di fatto che erano trascorse

molte settimane da quando ebbi il piacere

di issare a paiolo l’ultima ricciola. Questo

per me era inaccettabile, dovevo assolu-

tamente reagire a quel torpore forzato.

Così proposi ai miei ospiti, i quali erano

venuti a Cagliari a trascorrere qualche

giorno di ferie, di diversificare con delle

uscite in barca le molte ore trascorse in

spiaggia al Poetto. Questo fatto, mi avreb-

be dato l’opportunità di effettuare qualche

immersione subacquea e regalare loro

delle foto stupende del mondo sommer-

so che circonda la mia amata Sardegna.

In realtà, quanto proposto, aveva la ragione

precisa di poter esaminare con attenzione

e da vicino, un tratto di fondale a circa

due miglia a nord dall’Isola dei Cavoli

dove, alcuni amici pescatori, si erano

di Mariano Bisconti
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imbattuti, per caso, in esemplari di cernia

bruna di notevole stazza corporea. I miei

ospiti accettarono di buon grado l’idea

avanzata e, il giorno successivo, elettrizzati

della novità di trascorrere una giornata

in barca, mi stupirono perché già alle otto

di mattina arrivarono a Marina Piccola

pronti a salire a bordo della mia insosti-

tuibile e amata barca. Verificai prima di

salpare che le coordinate nautiche della

posta da visitare fossero ancora presenti

sul mio GPS. L’attrezzatura da pesca era

sempre a bordo e dopo circa un’ora e

mezza di lenta navigazione, decisi di fare

sosta all’Isola dei Cavoli per un bagno da

non dimenticare; il mare, in quell’ansa,

aveva un colore come non lo ricordavo

più, l’acqua era limpida e cristallina, roba

da sogno! Ben presto, però, indirizzai la

prua verso il punto nautico di mio inte-

resse e, giunto sul posto, ancorai la barca

su un fondale roccioso Stupefatto da

tanta bellezza, quasi non mi accorsi che

lo scandaglio mi indicava sulla mia per-

pendicolare una stretta ma profonda

depressione. Dunque, armai la canna da

bolentino di profondità da 2 metri con

fusto in carbonio ad alto modulo, dotata

di mulinello elettrico contenente 400

metri di multifibra dello 0,34 avente un

carico di rottura di circa 20 Kg. La rigidità

di quest’ultimo mi permetteva di avvertire

le tocche anche a 200 metri di pro-

fondità. Per l’occasione montai un solo

amo della misura del 5/0 e zavorrai il

tutto con un peso da 1,5 kg.; ebbi anche

la felice idea, prima di innescare la sardina,

di montare, a monte dell’inganno e lungo

il bracciolo, uno star light affinché potessi

presentare sul fondo di quella fossa un

richiamo irresistibile per la mia ipotetica

preda. Già al primo tentativo riuscì a filare

la lenza nella stretta fossa e, quando la

zavorra si fermò toccando il fondo, il

display del mulinello segnava una profon-

dità di 173 metri. Non attesi a lungo, forse

cinque o sei minuti al massimo, prima di

avvertire  un’abboccata molto decisa. Gli

attimi che seguirono li ricordo ancora

oggi, ricordo il tifo entusiasmante dei miei

ospiti che mi accompagnò per tutti i 10

minuti successivi necessari ad issare a

paiolo una giovane cernia bruna dal peso

di 9 kg. Momenti indimenticabili che rac-

conto con felice enfasi senza neanche

negare ogni volta un pizzico di commo-

zione.
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Per la preparazione e la cottura della Cernia alle Erbe abbiamo
necessità di quarantacinque minuti di tempo e dei seguenti ingredienti:
quattro tranci di cernia, due cipolle, due spicchi d’aglio, due cucchiai

di prezzemolo tritato, qualche foglia di basilico fresco, mezzo bicchiere di vino bianco fermo, quattro cucchiai d’olio extravergine
di oliva, sale e pepe q.b.
Mondiamo aglio e cipolle, tritiamoli e soffriggiamoli in una padella con olio extravergine di oliva caldo, uniamo il basilico ben
lavato ed asciutto, lasciamo insaporire il
tutto e uniamoci i tranci di cernia. Facciamo
in modo che, il pesce, venga a dorarsi da
entrambi i lati con una breve cottura di
pochi minuti prima di insaporire con sale
e pepe. Spruzziamo il vino bianco e la-
sciamo che evapori completamente.
Quando tutto il vino è evaporato ridu-
ciamo la fiamma del fuoco, copriamo la
padella e facciamo cuocere il tutto per
circa 25 - 30 minuti.
A termine cottura spegniamo il fuoco e
cospargiamo il prezzemolo fresco tritato
finemente.
Impiattiamo i tranci decorando il bordo
del piatto con giochi di basilico in foglia,
prezzemolo tritato e un sottile filo d’olio
e….buon appetito con le prelibatezze del
mare.

Cernia alle erbe
Culinaria a cura di Luciano Rucco

Le “ope” alla pugliese è un piatto tipico regionale, dal
gusto saporito ma di leggera digeribilità.  Ingredienti per
quattro persone: otto boghe di taglia media, cinquanta

grammi di formaggio pecorino grattugiato, una manciata di prezzemolo, quattro patate, due spicchi d’aglio, olio extravergine
di oliva, sale e pepe q.b.. Tempo di preparazione:
20 minuti, tempo di cottura: 40 minuti. Procediamo
a pulire il pesce e laviamolo accuratamente con
acqua corrente fredda. Sbucciamo e affettiamo le
patate. Tritiamo i due spicchi d’aglio e il prezzemolo.
Versiamo in una pirofila 4 cucchiai di olio extravergine
di oliva. Spolveriamo metà del trito di prezzemolo
con l’aglio, formiamo un letto con le patate a fette
e ricopriamole con uno spolvero di formaggio
pecorino grattugiato. Adagiamoci il pesce avendo
cura che sia asciutto e ben pulito. Consumiamo
l’altra metà del trito di prezzemolo con l’aglio,
copriamo con altre patate a fette dopo aver steso
sul pesce due cucchiai di olio extravergine e spol-
veriamo le patate con il rimanente formaggio pe-
corino grattugiato. Insaporiamo con sale e pepe e
poniamo la pirofila in forno a temperatura di 200
gradi lasciando cuocere il tutto per circa 40 minuti.
Durante tale tempo sarà necessario scuotere di tanto in tanto la pirofila per impedire che il pesce e le patate si attacchino
sul fondo. Trascorsi i 40 minuti di cottura, estraiamo la pirofila dal forno e serviamo in tavola ben caldo.
Piatto prelibato fatto di cose semplici.

Boghe alla pugliese
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